
IN ITALIA 

L'alluvione 
in Lombardia 

Nel buco più nero di quell'inferno che è diventata la Valtellina 
i superstiti ricostruiscono la tragedia di sabato 
quando la palazzina di diciotto appartamenti è crollata sull'hotel 

, _ _ _ _ ^ _ _ ^ _ _ intrappolando decine di persone rifugiate sotto la tettoia 

L'incubo della «Gran Baita» 
L/albergo trasformato in una tomba di fango 

•Ero sotto il portico con mamma, pa­
pi « tanta altra gente, D'Improvviso 
ho gridato; Vial via! e sono scappa­
to», «MI aveva appena detto di spo­
stare la macchina, Poi ho sentito un 
boato e lei non c'era più». «Abbiamo 
salvato due bambini con II lango alla 
gola, che urlavano: non vogliamo 

morire», Ecco alcune delle testimo­
nianze dei drammatici momenti vis­
suti a Tarlano, dove decine di perso­
ne sono morte. Si cerca di ricostruire 
la dinamica della tragedia che ha col­
pito i villeggianti di quel piccolo cen­
tro della Valtellina sconvolta da allu­
vioni, smottamenti, (rane. 

DA UNO OEI NOSTRI INVIATI 

•ITARTANO (Vallentin). 
•Ero tolto II portico con mam­
ma, papi, le mie sorelle < tan­
te «KM genie. D'un tratto, era­
no circa le 16,30, ho visto una 
massa nera II davanti, So che 
ho urlalo Vlol Vlal e d'Istinto 
tono scappato da questa par­
ta, Quando mi sono girato 
non c'era più niente, Ne II 

giardino, ne I giochi per I 
amblnl, gli alberi, la casella 

che (ungeva da magazzino, la 
(«Mola, Sono qui, adesso, ma 
non mi rendo mica conio.,. So 
the ho tiralo luort da là «otto 
•ette penane», Roberto Cu-
smerdi, i l anni, uh giovane 
allo, occhi chiari, mani robu­
ste da lavoratore, paria quasi 
In trance, Davanti a lui «U 
Orari Balta», l'hotel che gesti­
va tuo papa, Marcellino 48 an­
ni, con la mamma Ottorina di 
« , Ancora non II hanno tro­
vati, ma Roberto sa che non 
e'* più speranza, ti troveran­
no, prima o poi, dentro l'atrio, 
nella Mia ristorarne, 0 torse 
ancora più In lì, nella sala «lo­
chi, Ir» poltrone, (avoli, blliar. 
dinl, suppellettili Irriconosci­
bili, ma (rullate, rimescolate 
da una mota grigiastre che in­
cupisce lutto e cancella ogni 

• i n a i o VINTURA 

colore, 0 torse, saranno an­
cora più lontano, 500, 1000 
metri sotto, nei gorghi del tor­
rente Tarlano che In questi 
giorni di piogge Incessami è 

Ivenlalo una specie di Colo­
rado ruggente tra due strette 
fiancale dalle quali la monta­
gna si stacca pezzo per pezzo. 
Nel buco più nero di quell'in­
terno che e diventata la Valtel­
lina sconvolta da alluvioni, 
smottamenti e Irane, non è 
difficile scoprirsi a pensare di 
esser dentro un orribile Incu­
bo, Ola arrivare (In qua, poche 
ore dopo la strage di tanti In­
nocenti, ha il sapore di una 
salita agli interi. In più pumi la 
strada e slata strappala; l'a­
sfalto volato via. Al loto posto 
grosse pietre e buche che si 
riempiono di fango. Dopo la 
località Campo di Tarlano an­
che l'anllbio cede il passo agli 
unici automezzi che qui pos­
sono Muoversi: le Jeep. 

Quando finalmente II moto­
re si spegne, slamo nella boc­
ca di Lucifero. Il teatro della 
tragedia, l'albergo «U Gran 
Balta», Innanzitutto. Quattro 
plani graziosi del quali due se­
minterrati che sono diventali 

la tomba di molle persone. 
Ancora non si sa quante. For­
se quindici, forse venti sono 
sotto le macerie. Pochi metri 
prima dell'ingresso una pensi­
lina in legno, messa con inten­
to accattivante non più di die­
ci giorni fa, regge un pannello. 
Su quest'ultimo, affiancati da 
una stilizzala figurina di donna 
In due pezzi, l'elenco delle 
molle opportunità offerte ai 
villeggianti: ristorante, sauna, 
parco e sala giochi, terrazza ai 
sole. Stridente, bellardo, cru­
dele Il contrasto con questa 
realta nutrita di lutti infiniti. A 
poca distanza da II, come in 
contrappunto, olio pietose 
coperte celano I corpi straziati 
di altrettante vittime del disa­
stro. Sono II da sabato pome­
riggio, quando si è compiuta 
la tragedia. Proprio davanti al­
la bocca sventrata dell'Ingres­
so dell'hotel un •Caterpillar» 
rimuove continuamente l'am­
masso di detriti. E tutto ciò 
che resta del condominio di 
Ire plani che sovrasta, al di là 
della strada, «U Gran Baita». 
Due ali minori del bianca edi­
ficio sono rimaste in piedi, Al­
le finestre si intrawedono an-

Il geologo: «Rispettiamo i fiumi» 

Y/eHIIlii Degrado e 

Nell'anniversario di Stava, un'altra tragedia ha tra­
volto l'Italia. Il geologo Nino Bosco, esperto di 
planltalone ambientale, spiega che il territorio 
ha te sue regole di equilibrio idrogeologìco e di 
stabilità geotecnica dalle quali non si può prescin­
dere, Ma non si (anno opere di prevenzione, anzi si 
costruisce senza rispettare piani e, per quanto ri­
guarda I fiumi, senza alcuna regola. 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

• a ROMA, (Mezza Lombar­
dia è disastrala da due giorna­
te di pioggia. Decine di morti 
nell'anniversario della trage­
dia di Stava, E giusto tutto ciò? 
DI fronte al morti e ai disastri è 
tacile dire di no. Però è ora di 
dire basta». Chi parla cosi è 
Nino Bosco, geologo e spe­
cialista di pianificazione am­
bientale. 

•Noi geologi ci sentiamo 
sempre dì più come delle Cas­
sandre • ci dice subito -. Da 
anni si ripete che II territòrio 
ha le sue regole di equilibrio 
idrogeologico e di stabilita 
geotecnica. Sembra quasi che 
Puomo consideri 1 fiumi delle 
cose inerti e Invece pulsano, 
hanno un andamento vivo. 
Hanno, cioè, piene e magre, 
un diverso andamento sia che 
scorrano tra le rocce sia che 
fluiscano in plano, con le loro 
spinte e controspinte, con le 
loro erosioni e depositi. E 
quindi II loro alveo va rispetta­
to». «E cosi - prosegue - è per 
le frane che formano o vengo­

no formale dall'azione del­
l'uomo. Tutto ciò fa ormai 
parte della cultura nazionale, 
sono slate, cioè, spiegale le 
cause e le dinamiche del pre­
cedenti disastri. Il risultato? 
Una grande sordità da parie 
degli organi competenti na­
zionali e locali». 

Nino Bosco e II geologo più 
gentile e disponibile che cro­
nista possa Incontrare. Eppu­
re dalla sua voce calma, che 
spiega e informa, (raspare tan­
ta rabbia. 

«Prendiamo l'Adda: lo sai 
che c'è II progetto per cemen-
llllcare fondo e sponde? Una 
lolita. E come sì costruisce 
lungo I fiumi? Senza rispettare 
norme e regole. Si costruisco­
no a volle grossi capannoni 
industriali lungo i corsi d'ac­
qua. Quando poi il liume 
brontola, si arrabbia, Inghlot-
le, distrugge allora vengono le 
lamentele, 1 pianti». 

Torniamo alla Val Bremba-
na, alla Valtellina, al morti e ai 
disastri delle ultime ore. 

•D'accordo, torniamoci pu-
re, ma fammi dire ancora ' 
qualcosa dei fiumi, in queste 
ore sotto accusa. Ricordiamo­
ci che il fiume che s'ingrossa e 
straripa è un fenomeno che 
esiste da quando esistono I 
fiumi. Ora spetta all'uomo de­
cidere se vuole convivere con 
esso o imbrigliarlo. Nel primo 
caso deve cercare di capire i 
limiti idraulici e quindi sce­
gliere le aree che vuole utiliz­
zare per la sua espansione ur­
banistica. Inoltre si deve pre­
parare a limitarti gi eventuali 
danni con una costante cura 
Idraulica del fiumi. Nel secon­
do caso, ed è quanto è acca­
duto in questo ultimo quaran­
tennio, I fiumi sono stati asser­
viti alla rendita e alla specula­
zione. Questo ha portato a ce-
mentificare parie di tratti delle 
sponde fluviali che sono di­
ventali come canali. Sono sta­
te costruite case e industrie 
lungo o addirittura dentro l'al­
veo di massima piena. I dumi 
sono stati attraversati da ponti 
che fanno da dighe in assenza 
di una costante cura idraulica 
delle aste fluviali». 

Ma tutto, quindi, era preve­
dibile e in certa misura evitabi­
le?. 

•E doloroso ripeterlo, ma 
ministero del Lavori pubblici, 
Regione Lombardia - rispon­
de Bosco - da anni sapevano 
che la Valtellina e la Vai Brem-
bana sono aree in dissesto, 
ma non si è Intervenuto In mo-

I corpi delle vittime dell'alluvione raccolti sotto una tettola dell'Hotel Cren Baita 

cora Indumenti ad asciugare. 
Ma tutta la parte centrale è 
crollata sotto l'urto poderoso 
di una gigantesca scheggia 
del monte che gli è rovinata 
addosso lasciando via libera 
ad un nuovo ruscello, 

•Quel condominio è esplo­
so. Sotto le fondamenta e era 
una condutiura d'acqua non 
più larga di un metro che ha 
ceduto minando lo stabile -
dice ancora Roberto Gusme-
rail •-, se non ci fosse stato il 
condominio la frana sarebbe 
scivolata ai lati dell'albergo. 
Tulli I vecchi qui dicevano che 
eravamo al sicuro». Pochi mi­
nuti prima un uomo in calzoni 
blu, scarponi, giacca e calzet­
toni rossi gli si era stretto fra le 
braccia angosciato. Sollevan­
do Il lembo di una coperta 
aveva riconosciuto il volio 
della giovane moglie, Sandra 
Angelini. L'uomo tra I sin­
ghiozzi si aggira come acce­
cato nel piazzale Ingombro 
d'auto targale Como, Son­
drio, Bergamo schiacciate da 
enormi macigni. «MI aveva ap­
pena detto di spostare la mac­
china - dice - ed io le avevo 
raccomandato di salire In ca­

mera ad asciugarsi. Stavano 
tutti 11 a guardare in alto, oltre 
il condominio che avevano 
abbandonato perché poco 
prima li accanto si era stacca­
ta una piccola frana. Ho senti­
to un boato. Neppure il tempo 
di fare retromarcia e lei non 
c'era più». 

Coincidono le versioni sulla 
dinamica del disastro raccolte 
sia sul luogo, tra parenti e ami­
ci dei morti o scomparsi, che 
a Morbegno dove sin dal pri­
mo mattino di ieri gli elicotteri 
dei soccorritori hanno tra­
sportato gli scampati. E certo 
che la palazzina di diciolto ap­
partamenti si era spontanea­
mente svuotala alle prime av­
visaglie della tragedia. Ma 
proprio l'aver scelto di ripa­
rarsi sotto la tettoia dell'alber­
go è stato fatale a decine di 
persone. Il condominio sven­
trato è rovinato addosso a 
questa gente senza dar loro il 
tempo di metterai In salvo. So­
no rimasti Intrappolati come 
topi, respinti, travolti, soffoca­
li nel fondo dell'androne e 
della sala ristorante. «Noi ab­
biamo estratto I primi cinque 
morti - dice Giuseppe Angeli­

ni, 30 anni, geometra progetti­
sta - c'erano due bambini, un 
maschio di 12 anni e una fem­
mina di 9, che urlavano. Ab­
biamo scavato con le mani. 
Loro gridavano: non vogliamo 
morire. Erano seppelliti in 
fondo al corridoi, con il tango 
alla gola. Cinque minuti dopo 
che li abbiamo portati in ca­
mera sono arrivati i primi soc­
corritori». 

Nella sala mensa del Comu­
ne di Morbegno le testimo­
nianze degli scampati si in­
trecciano con un denomina­
tore comune: l'angoscia per 
quello a cui tulli hanno assisti­
to. Aveva detto Angelo Vira-
ghi, grandi baffoni bianchi, di 

irone di Giussano: «Ho senti­
to un vento e un intenso odo­
re di terra, Ho fatto in tempo a 
dire: «scapem che la ven gìò, 
e il condominio l'è sciuppà». 
E Vittoria Ghibellini, 72 anni, 
piange il marito Cherubino 
Ferrano, 75 anni: «Eravamo 
sposali da mezzo secolo - ri­
corda - pioveva da tre giorni e 
luì ha voluto andare a vedere 
il tempo. Poveretto. La trom­
ba d'aria se lo è portato via. 
Vedeste, vedeste che disastro 

c'è lassù. I morti saranno tren­
ta». La maledizione che si è 
abbattuta sulla Valtellina s'è 
accanita con furore in Val Tar­
lano. «A Campo c'è una diga 
che ha sessant'anni. In 45 mi­
nuti, con tulli i suoi sei scari­
chi aperti, il livello dell'acqua 
si è alzato di quindici metri -
dice ancora il geometra Ange­
lini - una cosa che non si è 
mai vista». 

Nel paese maledetto conti­
nuano ad affluire soprattutto i 
vigili del fuoco. Della Prote­
zione civile non c'è neppure 
l'ombra. Intanto la tempesta 
non dà tregua. Cade perfino la 
grandine e pare moltiplicare 
la paura e la rabbia. «Bisogna 
pensare a salvare i vivi - urla 
Fausto Sluffo, mentre per l'en­
nesima volta, un veicolo dei 
pompieri fa la spola con Mor­
begno scavalcando le monta­
gne per aggirare la statale 38 -
è assurdo avere a Tarlano tan­
ti mezzi fermi per estrarre I 
morti dall'albergo mentre c'è 
genie in pericolo nelle frazio­
ni vicine. Che organizzazione 
è questa? La Valtellina è buo­
na proprio solo per munger­
la!». 

Messaggio 
di Cossiga 
ai familiari 
delle vittime 

Il presidente della Repubblica, Francesco Cossiga, in se­
guito al nubifragio che si è abbattuto sulla Lombardia, ha 
inviato un messaggio al ministro della Protezione civile, 
Giuseppe Zamberletti, con il quale - si apprende al Quiri­
nale - si è tenuto in costante contatto sin dall'altra sera. 
Cossiga ha pregato Zamberletti di rendersi interprete pres­
so i familiari delle vittime della sua partecipazione al loro 
dolore. Il presidente della Reubblica ha anche avuto collo­
qui telefonici con il presidente del Consiglio Fanfani. 

Il Papa 
«a quanti 
soffrono per 
il nubifragio» 

Il Papa si è detto «vicino a 
quanti soffrono a causa del 
violento nubifragio che si è 
abbattuto sull'Alta Lombar­
dia». Rivolgendosi a quat­
tromila pellegrini a Castel* 
gandolfo, Giovanni Paolo II 

• " • - — ' ^ — ^ ~ " ™ ^ ^ — ha detto: «Elevo la mia pre­
ghiera per le vitlime ed esprimo la mia solidarietà ed II mio 
incoraggiamento ai feriti e a quanti hanno subito gravi 
danni». 

La frana 
già «censita» 
dal movimento 
federativo 

La frana di Tarlano era già 
stata «censita» dai volontari 
della Prolezione civile del 
Movimento federativo de­
mocratico nel cono di 
un'indagine cominciala un 
anno fa in tutta Italia. Ne 

• " • ^ • ^ • ^ " " ^ ^ ^ • ^ — hanno dato notizia ad Assi­
si, dove sono in corso i lavori dell'assemblea nazionale, il 
segretario del Movimento federativo democratico France­
sco Caroleo e Andrea Ambrogetta responsabile dell'inda­
gine che ha avuto il benestare del ministero della Protezio­
ne civile. «Il dato più preoccupante - ha detto Ambrogettl 
• è che nel triangolo Como-Bergamo-Sondrio esistono 
altre situazioni criliche. Sono stati infatti censiti ben 255 
movimenti franosi ed il 70 per cento di questi movimenti si 
trova in prossimità di centri urbani e, in qualche caso, 
anche all'interno». L'indagine ha individuato finora 4.062 
movimenti franosi in varie regioni. 

La Regione Lombardia 
chiederà la dichiarazione 
dello stato dì calamità natu­
rale per la Valtellina, le valli 
del Bergamasco e alcune 
zone del Comasco. La dl-
chiarazlone di calamità na-

™ " • • ^ ^ " ^ ^ " ™ ~ • * • turale verrà sollecitala dal 
presidente della giunta regionale, Bruno Tabacci che oggi 
si recherà a Roma al Consiglio dei ministri. L'assessore 
regionale al Lavori pubblici, Giovanni Verga, ha detto che 
la situaziohe in Val Brembana «è drammatica ma sotto 
controllo». 

La Regione 
Lombardia 
chiede lo stato 
di calamità 

Nelle zone 
colpite 
occorre 
bollire l'acqua 

L'assessorato regionale alla 
sanità ha emanalo una serie 
di direttive tgienlco-sanita-
rie alle quali dovranno atte­
nersi I Comuni colpiti dal 
nubifragio. Ai cittadini vie-
ne raccomandato di non 

mmmm^^mmmmmmmmm bere acqua se non bollila 
ed è vietato consumare alimenti e bevande Inquinati dalle 
acque alluvionali. I rifiuti in attesa del ripristino delle strade 
dovranno essere raccolti In luoghi indicati dagli operatoli 
delle sanità sociosanitarie. 

Il livello del lago di Como 
continua a crescere a vista 
d'occhio. Nel bacino del 
Lario entra una enorme 
quantità d'acqua, portata 
dal fiumi e dai torrenti della 
Valtellina. Piazza Cavour, 
nella zona antistante il lago, 

Cresce il lago 
Como minacciata 
dalle acque 

è quasi completamente sommersa dalle acque, anche nu­
merose strade della zona sono impraticabili. Numerosissi­
mi in città gli allagamenti. Anche piazza del Duomo rischia 
di essere Invasa dalle acque. Numerosi corsi d'acqua sono 
ingrossati al punto da far temere la rottura "degli argini. 
Preoccupazione nel Lecchese, dove c'è il pericolo di 
smottamenti. Sul fronte svizzero la situazione continua a 
essere pesante. Ieri mattina è slata tuttavia riaperta l'auto­
strada, bloccata nel tardo pomeriggio dell'altro Ieri a Fae-
do per una frana. 

PAOLA SACCHI 

A San Pellegrine, gli abitanti di un residence vengono tratti in 
salvo il giorno dopo la piena del torrente Brembo 

do adeguato e coordinato. 
Guarda, (a persino un po' rab­
bia, e di qui la sindrome di 
Cassandra, solo pochi mesi fa 
un convegno dì geologi lom­
bardi, al quale erano presenti 
amministratori pubblici, aveva 
lancialo, ancora una volta, un 
allarme documentando le zo­
ne di frana e dì rischio che, 
purtroppo, coincidono con 
quelle colpite oggi». «Ancora 
una volta - dice Bosco - era 
stata sollecitata un'azione di 
pronto Intervento e di gover­
no del territorio e sottolineato 
come le scelte urbanistiche e I 
metodi di costruzione doves­
sero seguire le indicazioni del 
geologo nel rispetto della na­
tura». 

Incuria, degrado conse­

guente del territorio, cementi­
ficazione selvaggia. Queste le 
cause, quindi, della tragedia. 
Ma come spieghi, in poche 
parole, il fenomeno della ce­
mentificazione senza regole? 

«Ricordiamoci che queste 
sono valli dalle quali negli An­
ni Cinquanta si fuggiva per fa­
me. Di qui l'abbandono. C'è 
stato poi il ritorno al focolare, 
la costruzione della casa, per 
mantenere un legame, per ri­
trovare le proprie radici. Tutto 
questo andava progettato, re­
golato e soprattutto andava 
messo Insieme a quella spinta 
cementllicatrìce per la secon­
da casa che ha trasformato le 
strade In colonne di latta se­
moventi. Insomma andava go­
vernato. E invece...». 

Le testimonianze dei superstiti di Tartara) 

«Ho visto la frana 
portarsi via mio marito...» 
Nella mensa sociale dì Morbegno, dove sono stati 
trasportati in elicottero, i superstiti raccontano la 
loro allucinante tragedia. Erano tutti nell'hotel 
Gran Baita di Tartano quando sono stati sopraffatti 
dalla frana. Ora aspettano notizie dei loro familiari 
dispersi. «Stavo scappando con mio marito, poi 
all'improvviso l'ho visto sparire, ingoiato dal fango, 
Ora aspetto che me lo riportino vivo o morto...». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MARINA MORPURGO 

Mi MORBEGNO. «Ho visto 
mio marito scomparire, in­
goiato dal fango. Ora sto qui 
ad aspettare che me lo porti­
no giù ferito o morto». La don­
na piange, seduta ad un tavolo 
della mensa sociale di Morbe­
gno. Pochi minuti fa, alle 7 del 
mattino, è arrivata fin qui in 
elicottero, strappata dopo 14 
ore a quell'inferno dì fango, 
acqua e buio che è diventato il 
paesino di Tartano. Sì chiama 
Marta Bottazzì, è di Guansate 
(Como). Insieme at marito, 
Ausano Bancora - di 63 anni 
- era arrivata giovedì all'hotel 
Gran Baita. Una vacanza tran­
quilla, da pensionati, la stessa 
da cinque anni a questa parte. 
«Così - racconta tra i singhioz­
zi Marta Bottazzi - ieri pome­
riggio mi sono infilata a letto 
per un riposino. Alle cinque 
mio marito mi ha detto "alzati 
dai, facciamo un giro" ed è 
uscito dalla starla. Ma io non 
avevo voglia d'alzarmi. Due 
minuti dopo è tornato, preoc-
cupalìssimo. "Vieni via di qui, 

siamo in perìcolo", lo mi sono 
vestita e l'ho seguito. Non ap­
pena ho messo piede in corri­
doio è arrivata la frana». Marta 
Bottazzi ha visto sparire il ma­
rito che l'aveva preceduta di 
qualche metro per farle stra­
da: «lo ero ancora in fondo al 
corridoio. Ausonio era quasi 
sulle scale ed è stato travolto 
in pieno». 

«Non rivedeva 
più nulla» 

Due anziane sorelle di lum­
ie Cacivio (Como), Lidia e 
Pierina Zovannì - 71 e 76 anni 
- stavano facendo anche loro 
il pisolino pomeridiano per ri­
prendersi dal viaggio quando 
il tremendo boato ha scosso 
l'albergo. Livia e Pierina Zo­
vannì sono fuggite in corri­
doio: «Non si vedeva più nul­
la. Non riuscivamo a cammi­

nare, ma poi sono arrivati i 
soccorsi e ci hanno portato 
giù dalla scala giusta». Sono 
salve le due sorelle, ma non si 
danno pace per un nipote dì 
cui non hanno più notìzie. «È 
colpa nostra, Se gli è successo 
qualcosa è perché noi gli ab­
biamo chiesto il piacere di ac­
compagnarci lassù: lui ci ha 
portate su con la sua Renault 
Espace, ha pranzato con noi e 
poi è uscito con la sua fidan­
zata a fare un giretto in mac­
china. Da allora - raccontano 
piangendo - non lo abbiamo 
più visto». 

Nella mensa di Morbegno 
continuano ad arrivare, scari­
cati da «campagnole» ed eli­
cotteri, drappelli dì gente in­
freddolita e sconvolta. Sono 
lutti imbrattati di fango, porta­
no con sé sacchetti pieni delle 
poche cose che sono riusciti a 
mettere in salvo. Hanno vaga­
to tutta notte tra i boschi, qua­
si alla cieca, nel tentativo di 
allontanarsi, A volte invece 
sono stati ripescati in extremis 
dai tetti dei casolari invasi dal­
le acque dell'Adda, afferrati al 
volo dai soccoritori. Ad Ar-
denno - uno dei paesi più col­
piti - quasi tutta la popolazio­
ne è scampata così, In alcuni 
casi i vìgili del fuoco sì sono 
trovati di fronte a gente resa 
folle dal terrore; padre, madre 
e figlio sono stati portati vìa 
quasi a forza da un cascinale 
nei pressi dì Morbegno, ormai 
circondato come un isolotto 

da un fiume torbido e impe­
tuoso. Altri sono stati al con­
trario traditi dall'incoscienza: 
nella notte tra sabato e dome­
nica a Morbegno è annegato 
un ragazzo di 18 anni - figlio 
del custode del campo sporti­
vo - che è stato ingoiato dalle 
onde mentre ammirava lo 
spettacolo dalla riva. 

«Guardavamo 
la televisione» 

Vittoria Pìobettini, pensio­
nata di Lurate Cacivio, ha per­
so il marito, travolto dalla fra­
na mentre guardava tranquil­
lamente la televisione al Gran 
Baita. Entra sorretta da un uo­
mo giovane e robusto, che 
non l'abbandona un attimo. 
«Vede, quello è il suo angelo 
custode - mormorano due 
conoscenti - un vicino di casa 
che adesso non trova più la 
moglie e la bambina, una 
splendida pìccolìna dì tre an­
ni». «Noi abbiamo visto tutto -
aggiungono - eravamo nel 
condomìnio vicino al Gran 
Baita e siamo scappati in tem­
po perché ci ha insospettito 
quel fango che colava dai ga­
rage e quello strano, intenso 
odor dì letame. Il tempo dì fa­
re pochi metri, e abbiamo vi* 
sto ÌI conanmìnìo "scoppia­
re" e quella povera gente 
spazzata vìa». 

l'Unità 
Lunedì 
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